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Cavalier Mostardo, in A. Beltramelli, Gli uomini rossi, 1904

La battaglia anticlericale

In Romagna e nelle Marche centro-settentrionali, zone già sottoposte al governo 
SRQWL¿FLR�� LO� ULVHQWLPHQWR�YHUVR�LO�FOHUR�H� O¶LQGLIIHUHQ]D�LQ�PDWHULD�UHOLJLRVD�KDQQR�XQD�
lunga tradizione, tale da rendere l’anticlericalismo a cavallo tra Otto e Novecento un 
vero e proprio movimento di massa, più forte nei borghi urbani che nelle campagne, 
più tenace nelle città costiere che nelle aree interne. Diverse anime ne fanno parte a 
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SLHQR� WLWROR��GDL�JUXSSL� HJHPRQLFL�GHOOD�ERUJKHVLD� LWDOLDQD��QHPLFL�GHO�9DWLFDQR�¿QR�D�
quando il pericolo socialista non condurrà verso la ricerca di un’alleanza tra le forze 
conservatrici, ai cattolici che agiscono nel mondo distinguendo tra Cesare e Dio, alle 
minoranze protestanti contrarie alla piega presa dalle faccende ecclesiastiche e auspicanti 
XQ�ULWRUQR�DOO¶HVVHQ]LDOLWj�HYDQJHOLFD��DL�PDVVRQL��DL�OLEHUL�SHQVDWRUL��¿QR�DOOH�SRVL]LRQL�
di anarchici e sovversivi che coniugano la lotta al prete con le ipotesi di trasformazione 
VRFLDOH��'¶DOWUD�SDUWH��GLVSRQHQGR�OD�&KLHVD�GL�XQD�ODUJD�LQÀXHQ]D�VXOOH�PDVVH�SRSRODUL�H�
JUD]LH�DO�VXR�UDPL¿FDWR�LQVHGLDPHQWR�QHO�WHUULWRULR��VRQR�L�VXRL�PLQLVWUL��IRUVH�DQFRU�SL��
dei carabinieri, a rappresentare il baluardo contro le teorie socialiste e per il mantenimento 
della pace sociale.
In campo socialista si possono riscontrare diversi atteggiamenti nei confronti del mondo 
cattolico e della religiosità. Se la prima generazione di internazionalisti si dichiarava 
QHWWDPHQWH�DWHD�H�DQWLFOHULFDOH�� OD�SRVL]LRQH�XI¿FLDOH�GHO�SDUWLWR�VRFLDOLVWD�VL� ID�SRL�SL��
cauta, nel timore che la battaglia anticlericale possa ridursi a un “diversivo”, accusata cioè 
GL�GHYLDUH�OH�DWWHQ]LRQL�GDOOD�TXHVWLRQH�VRFLDOH�H�GDO�FDUDWWHUH�DGGLULWWXUD�PLVWL¿FDWRULR�VH�
non sposata alla lotta di classe. C’è anche una comunità proletaria che rinnega le credenze 
religiose per soppiantarle con una nuova fede laica, nel socialismo, dai connotati non 
troppo dissimili dalla precedente. Rovesciandone la sostanza, ne mantiene infatti il 
linguaggio e le forme esteriori: l’ideale socialista è una fede, i suoi propagandisti sono 
apostoli, i suoi eroi sono martiri, gli opuscoletti recano il titolo di catechismo socialista, 
la rivoluzione sociale appare nella stessa luce di una palingenesi religiosa. All’opposto, 
non mancano le manifestazioni decisamente irreligiose e irriverenti, seppur carenti di 
approfondimento critico, tipiche ad esempio della rivista “L’Asino” e delle sue vignette 
FKH�DVVRFLDQR�OD�¿JXUD�GHO�SUHWH�D� OXVVXULD��DYDUL]LD�H�JROD��UDSSUHVHQWDQGROR�FRPH�XQ�
personaggio tipicamente dedito a raggirare qualche credulone, a riempirsi lo stomaco e a 
infrangere i voti di castità.
,Q� WDOH� FRPSOHVVLWj� GHO� IHQRPHQR�� OD� FKLDYH� LQWHUSUHWDWLYD� SL�� HI¿FDFH� GHO� IHUPHQWR�
anticlericale diffuso tra le masse popolari resta quella collegata alla questione sociale. 
Se nelle città le gerarchie ecclesiastiche rappresentano il miglior alleato dei padroni, 
nelle campagne l’inserimento dei cattolici nell’organizzazione della classe lavoratrice 
contadina innesca la competizione con le sinistre sul loro stesso terreno. E spesso sono 
i socialisti a trovarsi nella posizione di chi rincorre, faticando talvolta a tenere testa a un 
movimento cattolico dalla diffusione capillare, tramite la rete antica e collaudata di diocesi 
e parrocchie, dotato di personale impegnato a tempo pieno nell’opera di organizzazione 
e propaganda. Dal momento che la dottrina sociale della Chiesa propone una soluzione 
conciliatoria, non rivoluzionaria e antisocialista della questione sociale, il clero che vuol 
IDUH�JOL� LQWHUHVVL�GHO�SUROHWDULDWR�q�JXDUGDWR�FRQ�OD�GLI¿GHQ]D�GRYXWD�D�XQ�FRQFRUUHQWH��
le leghe «bianche» non sono alleate nella lotta contro un comune nemico, ma sono esse 
stesse un diretto avversario. 
La battaglia tra clericali e anticlericali si combatte sui giornali ma anche nelle 
piazze, dove frequenti sono incidenti e scontri dovuti il più delle volte ai tentativi di 
disturbo delle processioni da parte degli elementi sovversivi. Alcuni dei momenti di 
SL�� HOHYDWD� FRQÀLWWXDOLWj� VRFLDOH� GHO� SHULRGR� JLROLWWLDQR� VRQR� FDUDWWHUL]]DWL� SURSULR�
dall’anticlericalismo, in particolare durante le mobilitazioni a favore del libertario 
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spagnolo Francisco Ferrer y Guardia, fondatore dell’Escuela Moderna di Barcellona. 
6RWWUDHQGR�OD�VFXROD�DOOH�DXWRULWDULH�LQÀXHQ]H�GL�6WDWR�H�&KLHVD�SHU�IDUQH�VWUXPHQWR�GL�
libera formazione piuttosto che puntello dell’ordine sociale, Ferrer si era scontrato con 
la repressione prontamente attuata da monarchia e clero: condannato a morte, viene 
fucilato il 13 ottobre 1909, diventando un simbolo internazionale delle battaglie contro 
l’oscurantismo religioso��,Q�TXHJOL�DQQL��DOPHQR�¿QR�DJOL�DVVDOWL�DOOH�FKLHVH�GXUDQWH�OD�
Settimana rossa del 1914, l’anticlericalismo rivoluzionario conosce le sue battaglie più 
LQWHQVH��FKH�VDUDQQR�LQVLHPH�LO�FXOPLQH�H�OH�XOWLPH�¿DPPDWH�GL�XQD�OXQJD�VWDJLRQH�GL�
lotta al potere della Chiesa.

Alcuni episodi della battaglia anticlericale nei primi anni del Novecento

A Fossombrone dal 1906 al 1910 la processione del Corpus Domini non viene autorizzata 
GDOOH�DXWRULWj�SHU� LO� WLPRUH�GL� LQFLGHQWL�FKH�VL�VDUHEEHUR�FRQ�WXWWD�SUREDELOLWj�YHUL¿FDWL��
L’anno successivo, quando il prefetto tenta di ritirare il divieto credendo che le acque si 
fossero calmate, gli anticlericali si riuniscono in assemblea alla presenza anche di alcuni 
membri dell’amministrazione cittadina, per stilare e quindi diffondere un manifestino 
in cui accusano le autorità di essersi fatte complici dell’«eterno nemico della civiltà» e 
promettono di opporsi con ogni mezzo all’uscita della processione:

Fossombrone, 22 giugno 1911
Gli anticlericali di ogni partito adunatisi la sera del 21 corrente per stabilire la linea di condotta 
da seguire in occasione della processione del Corpus Domini, rinviata a sabato prossimo, dopo 
concorde discussione 
Deliberano
���'L�UDFFRJOLHUH�OD�V¿GD�ODQFLDWD�GDL�FOHULFDOL�H�GL�RSSRUVL�LQ�RJQL�PDQLHUD�DOO¶XVFLWD�GHOOD�VXDFFHQQDWD�
SURFHVVLRQH�
2. Di invitare, plaudendo alla iniziativa di parecchi membri delle locali amministrazioni presenti 
all’adunanza, tutti coloro che rivestono cariche pubbliche e professano sentimenti liberi e civili, a 
rassegnare in massa le proprie dimissioni, qualora l’autorità politica persistesse a rendersi complice 
e solidale con l’eterno nemico della civiltà1.

La visita apostolica eseguita in quegli anni dall’abate Arcangelo Lolli, descriveva con 
sincero rammarico, ma senza indagarne le cause economiche e sociali, l’empietà della 
GLRFHVL��DPPLQLVWUDWD�GD����VDFHUGRWL�GH¿QLWL�©VXI¿FLHQWHPHQWH�LJQRUDQWL��GL�SRFR�VSLULWR�
e di mediocre zelo»:

la popolazione della città è guasta in gran parte. La bestemmia è frequente: vi sono parecchi 
PDWULPRQv�SXUDPHQWH�FLYLOL��UL¿XWR�GHO�66��6DFUDPHQWL�LQ�SXQWR�GL�PRUWH��IXQHUDOL�HVFOXVLYDPHQWH�
civili, battesimi fatti per cura delle mamme, ma di nascosto, per timore dei babbi che non vorrebbero. 
*OL�XRPLQL�UDUDPHQWH�VL�DFFRVWDQR�DL�66��6DFUDPHQWL��DOFXQL�QHSSXUH�QHOOD�3DVTXD��/¶RGLR�DO�SUHWH�
aumenta d’anno in anno, e la Massoneria spadroneggia. […] In Fossombrone e Diocesi non v’è un 
Ricreatorio, un Circolo cattolico, una Lega, un’Opera insomma qualsiasi per preservare dal male 
i giovani e gli operai. La gioventù maschile cresce quasi tutta senza sentimenti cristiani. Pochi 

1 Gli anticlericali di ogni partito…, manifestino, Fossombrone, Tip. Monacelli, 1911, 39x29 cm., in Archivio 
Biblioteca Enrico Travaglini, Fano, Fondo manifesti.
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IDQFLXOOL��DSSHQD�LO�GLHFL�SHU�FHQWR��IDQQR�OD�SULPD�&RPXQLRQH��H�TXHL�SRFKL�VRQR�PDO�SUHSDUDWL��SRL�
restano abbandonati a loro stessi2.

Scenari simili sono tratteggiati anche nelle relazioni di altre visite apostoliche condotte 
nei territori marchigiani tra il 1905 e il 1911. A Fano la sagrestia di una delle chiese è «un 
vero porcile», molti parroci trascurano l’assistenza agli infermi e abbondano le condotte 
moralmente scandalose, come quella del cassiere della Banca cattolica, professore al 
seminario e cappellano del civico ospedale che è risaputo faccia «cose bruttissime» con 
OH� LQIHUPLHUH��$�-HVL�©UHJQD� OD�EHVWHPPLDª�HG�q�¿Q� WURSSR�GLIIXVD� OD�©FDWWLYD�VWDPSDª�
socialista. Le cose vanno solo apparentemente meglio nella tranquilla diocesi di Urbino 
dove le chiese sono frequentate e la bestemmia è rara, ma «il nemico non dorme e va 
seminando la sua zizzania», tanto che ai giovani basta cambiare aria per qualche tempo, 
emigrando o andando a servizio militare, per tornare pieni «d’idee irreligiose, false e 
sovversive». Dove non arrivano i partiti sovversivi, l’anticlericalismo è alimentato da 
massoni e gruppi liberali, come a Camerino dove «domina il liberalismo da padrone 
dispotico, e in tanti anni di tale dominio il clero sempre apatico non ha saputo far nulla». 
A Fabriano, poi, molti cittadini 

IDQQR�SRPSD�GHO�ORUR�RGLR�FRQWUR�OD�UHOLJLRQH��UL¿XWDQR�LO�PDWULPRQLR�UHOLJLRVR��YLHWDQR�LO�EDWWHVLPR�
DL�ORUR�¿JOL�H�RJQL�ULWR�UHOLJLRVR�DL�ORUR�PRUWL��Ê�XQ�SLFFROR�PDQLSROL�GL�HPSL�PD�FKH�D�)DEULDQR��FRPH�
altrove, s’impone all’intera popolazione la quale, pusillanime, quasi teme di mostrarsi apertamente 
cattolica.

Il manipolo non dev’essere in realtà tanto piccolo, se nella stessa relazione il visitatore 
apostolico ammette che nella locale cartiera, fulcro dell’industria cittadina, la gran massa 
degli operai è «infetta quasi tutto di Socialismo»3. Sono, infatti, anni non facili per i 
clericali fabrianesi. Già in occasione del Convegno studentesco marchigiano tenuto in 
città il 31 luglio 1910 non erano mancati gli inconvenienti, con lanci di sassi contro 
il corteo dei ginnasti e black out doloso al teatro che ospitava la manifestazione. Era 
LQROWUH�IUHTXHQWH�O¶DI¿VVLRQH�GL�PDQLIHVWL�DQWLFOHULFDOL��FRPH�TXHOOL�FKH�SHU�O¶DQQLYHUVDULR�
della morte di Mazzini invitavano «a passare con intatti piedi sopra il cadavere di Roma 
papale»4, nonché la comparsa di scritte ingiuriose tracciate sulle facciate delle chiese, 
GRYH�WDOYROWD�YHQLYD�SURYRFDWRULDPHQWH�DI¿VVR�LO�JLRUQDOH�VDWLULFR�³/¶$VLQR´�
L’episodio fabrianese più clamoroso si ha però il 15 giugno 1911 con il riuscito assalto 
alla processione del Corpus Domini, «in cui si tentò di togliere l’Eucarestia dalle mani 
dell’intrepido Vescovo»5. Quel giorno, nonostante la presenza in forze di numerose guardie 
di città oltre a 250 bersaglieri e 50 carabinieri mobilitati a protezione della processione, 
il gruppo di anticlericali partito in corteo dietro un drappo rosso con la scritta «Miniamo 

2  Sunto della visita apostolica eseguita durante l’estate 1909 nella diocesi di Fossombrone dall’abate Arcangelo Lolli, 
tratto dalla Relazione della Sacra Congregazione Concistorale, 5 maggio 1910, in Archivi storici e di personalità – 
Urbino, Università degli studi di Urbino Carlo Bo, Fondo Lorenzo Bedeschi, b. 1, fasc. 66.
3  Cfr. Resoconti delle visite apostoliche nelle diocesi di Camerino e Treia (1905), Fano (1906), Jesi (1906), Fabriano 
e Matelica (1908), Urbino (1910), ivi, b. 1 e 2. Si veda anche Lorenzo Bedeschi, Il mondo cattolico marchigiano nelle 
relazioni dei visitatori apostolici, in “Fonti e documenti”, 1998, n. 25-27, pp. 352-374.
4  Emo Sparisci, Cristiani laici a Fabriano, 1887-1931, Fabriano, L’Azione, 1992, p. 33.
5  Ivi, p. 68.
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il Vaticano», al canto dell’Inno dei lavoratori, era riuscito ripetutamente a incrociare e 
TXLQGL�VFRPSDJLQDUH� OD�V¿ODWD�QHPLFD��7DOH�HUD� LO�FOLPD�GL�FRQÀLWWXDOLWj�� LQ� UHDOWj� WXWWD�
politica, che la prefettura si vede costretta a impedire per ragioni di ordine pubblico 
successive manifestazioni religiose e, solo pochi mesi dopo, il consiglio comunale guidato 
da esponenti dei partiti popolari delibera l’apposizione di una lapide – forse la più bella 
tra quelle apposte in quel periodo – in ricordo di Francisco Ferrer. Sui fatti di Fabriano, 
che si guadagnano un paio di interrogazioni parlamentari e la copertina illustrata de 
“La Domenica del Corriere”6, ecco un ispirato resoconto tratto dal settimanale cattolico 
“L’Azione” del 18 giugno 1911:

la processione del Corpus Domini fu anzitutto un’imponente manifestazione di fede. Migliaia 
H�PLJOLDLD�GL�SHUVRQH�YHQQHUR�DG�DWWHVWDUOD�GLQDQ]L�D�*HV�� LQ�6DFUDPHQWR��PLJOLDLD�H�PLJOLDLD� VL�
scopersero il capo e curvarono riverenti la fronte. Gesù passava con la sua benedizione di pace 
H� G¶DPRUH�� L� VDFHUGRWL�� LO� SRSROR� FDQWDYDQ� LQQL� GL� SDFH� H� G¶DPRUH�� PD� O¶RGLR� VDWDQLFR� FRYDYD��
accumulando il suo veleno ne’ cuori, e scoppiò. […] Uscì la processione, protetta più che dalla forza 
DUPDWD��GDOOD�IHGH�YLYD�H�GDOO¶DPRUH�DUGHQWH��FRQWLQXz�VXSHUDQGR�XQ�LQFLGHQWH�DOOD�0DGRQQHWWD�GHOOH�
*UD]LH�� FRPLQFLz� D�RQGHJJLDUH� DOO¶XVFLU� GDOOD� FKLHVD�GHOOH�&DSSXFFLQH�� O¶HSLORJR�GHL� SUHSDUDWLYL��
GHOO¶RGLR��OR�SVHXGR�WULRQIR�GL�6DWDQD�GRYHYD�DYYHQLUH�GLQDQ]L�DOOD�7LSRJUD¿D�(FRQRPLFD��/¶LQQR�GHL�
ODYRUDWRUL�HUD�VXSHUDWR�GDL�QRVWUL�FDQWL��GXH�FROSL�VL�XGLURQR��XQ�SDQLFR�LPSURYYLVR�LQYDVH�JO¶LSRFULWL�
che vigilavano, a un cenno d’un uomo dagli occhiali neri come l’anima sua, irruppero: grida, tumulti, 
IXJKH��ODPSLRQL�FKH�FDGHYDQ�VXOOH�WHVWH��SUHWL�DWWHUUDWL��YHWULQH�GHOOD�WLSRJUD¿D�LQ�IUDQWXPL��SHUVRQH�
che fuggivano, mentre il Vescovo, che portava il Santissimo, in attesa, sereno. La teppa, ottenuto il 
suo intento, s’era dileguata7.

Anche le cronache di Jesi riferiscono di un’ostilità tra opposte fazioni che talvolta 
precipita in tafferugli di piazza. È quanto succede ad esempio il 4 maggio 1913 nel 
clima surriscaldato dalle elezioni politiche, quelle del Patto Gentiloni e dell’accordo 
conservatore tra cattolici e liberali, quando socialisti e repubblicani dapprima disturbano 
FRQ�¿VFKL�H�LQYHWWLYH�XQD�PDQLIHVWD]LRQH�GHOOH�OHJKH�FRQWDGLQH�FDWWROLFKH��SRL�LQGLFRQR�
un comizio anticlericale sulla piazza del Duomo. Ma nel momento in cui Pietro Nenni 
prende la parola le campane iniziano a suonare coprendone la voce, al che la folla, furiosa 
per l’affronto, tenta di sfondare la porta del campanile della cattedrale con conseguenti 
scontri con le forze dell’ordine8.
A Fano ci pensano gli anarchici raccolti attorno al giornale “In Marcia” a fomentare il 
VHQWLPHQWR�DQWLUHOLJLRVR��1RQ�WDQWR�SHU�TXHVWLRQL�PHWD¿VLFKH��TXDQWR�SHUFKp�OD�&KLHVD�VL�
poneva come diretta rivale nell’organizzazione delle leghe dei lavoratori. Si racconta che 
all’inizio del 1906, mentre le manifestazioni popolari contro il caro-viveri bloccavano 
l’intera città, gruppi di manifestanti abbiano fatto irruzione nella cattedrale durante la 
messa di mezzogiorno al grido di: «fuori da questa stalla!». In altre occasioni i muri 

6  Cfr.: interrogazioni degli on. Meda e Bonopera, in Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, Legislatura XXIII, 
WRUQDWD�GL�VDEDWR����JLXJQR�������SS���������������³/D�'RPHQLFD�GHO�&RUULHUH´�����JLXJQR���OXJOLR�������LQ�FRSHUWLQD�
disegno di Achille Beltrame: «Processione religiosa assalita dagli anticlericali di Fabriano e difesa e protetta da 
EHUVDJOLHUL�H�FDUDELQLHULª��LPPDJLQH�ULSRUWDWD�LQ�DSHUWXUD�GL�TXHVWR�DUWLFROR�
7  “L’Azione”, Fabriano, 18 giugno 1911.
8  Cfr. Aroldo Cascia, Pietro R. Fanesi, Storie di Jesi sovversiva. Dalla settimana rossa alla repressione fascista, 
Ancona, Il lavoro editoriale, 1995, pp. 32-36.



248

cittadini vengono tappezzati da manifesti contenenti frasi come: «i preti sono i bagarini 
GHO�SXUJDWRULR�� UXEDQR� VROGL� DJOL� VWXSLGL�GL� FXL�YLRODQR� L�¿JOLª��«la veste pretina cioè 
religiosa è la più schifosa», «la porce...ssione è l’inganno del popolo», a cui seguono 
rituali processi agli anarchici per vilipendio al culto e alla religione cattolica. Durante 
i moti pro Ferrer del 1909 una folla di scioperanti, terminato il comizio, imbocca 
PLQDFFLRVD�OD�YLD�FKH�SRUWD�DO�YHVFRYDGR�VFRQWUDQGRVL�FRQ�OH�IRU]H�GHOO¶RUGLQH��XQ�SDLR�
di anni dopo, nel 1911, la processione del Corpus Domini parte accolta da salve di 
¿VFKL��XUOD�H� LQYHWWLYH�SHU�¿QLUH�FRQ� LQFXUVLRQL�GL�JLRYDQL�FKH�VWUDSSDQR�JOL�VWHQGDUGL�
parrocchiali dalle mani dei fedeli, di fronte a sacerdoti che cercano di difendere il corteo 
brandendo torce e candelabri9.

L’assalto alle chiese durante la Settimana rossa del 1914

4XHVWL� H� FHQWLQDLD� GL� VLPLOL� HSLVRGL� GL� LQLPLFL]LD�� ULYDOLWj� H� SHU¿QR� VFRQWUR� ¿VLFR� WUD�
clericali e anticlericali non sono che un preludio a quanto accadrà durante la Settimana 
rossa tra Romagna e Marche. Clero ed esercito vengono visti come due puntelli dello 
stesso potere e la battaglia contro entrambi si pone, durante quei giorni di giugno 1914, 
TXDOH� HOHPHQWR� XQL¿FDQWH� SHU� WXWWH� OH� IRU]H� ULYROX]LRQDULH�� FDSDFH� GL� WHQHUH� LQVLHPH�
VRFLDOLVWL�� DQDUFKLFL� H� UHSXEEOLFDQL� FKH� SXU� VL� HUDQR� DVSUDPHQWH� FRPEDWWXWL� ¿QR� DOORUD�
e riprenderanno a combattersi poi. I luoghi e i simboli della Chiesa cattolica diventano 
quindi uno dei bersagli preferiti delle popolazioni in rivolta. Rimarranno famose le chiese 
bruciate e semidemolite ad Alfonsine, Mezzano, Fusignano, Bagnacavallo e in altre 
località romagnole ma anche in terra marchigiana, seppur di minor impatto complessivo, 
gli episodi sono altrettanto diffusi. 
A Fano e Mondolfo, giusto per citarne qualcuno, le chiese di S. Teresa e di S. Maria 
Assunta vengono gravemente danneggiate con danni a porte, simboli religiosi, quadri, 
DUUHGDPHQWL� H� SDUDPHQWL� VDFUL�� D�0RQWHODEEDWH� LO� EDWDFFKLR� GHOOD� FDPSDQD� DQQHVVD� DO�
palazzo comunale, utilizzata anche per scandire le funzioni religiose, viene strappato dal 
FDPSDQLOH� H� JHWWDWR�QHO�¿XPH�)RJOLD�� ,Q�SURYLQFLD�GL�$QFRQD� VL� ULFRUGDQR� LO� WHQWDWLYR�
di assalto al Duomo di Jesi, con la folla prontamente dispersa dalla truppa, e quanto 
accaduto a Fabriano dove tra grida anticlericali viene interrotta la messa nella chiesa di 
6DQ�%LDJLR��DQFKH�VH�L�GLPRVWUDQWL�VL�ULWLUDQR�GRSR�O¶DVVLFXUD]LRQH�GHOO¶RI¿FLDQWH�FKH�OD�
chiesa sarebbe stata chiusa immediatamente al termine della funzione.
*OL�HSLVRGL�SL��FODPRURVL�VL�YHUL¿FDQR�SHUz�D�6HQLJDOOLD��,O����JLXJQR�������OD�IROOD�GHL�
dimostranti dopo essersi diretta alla stazione ferroviaria dove la viabilità era già interrotta 
dal giorno precedente, si riversa per le vie del centro, si procura bastoni e taniche di 
benzina, quindi invade e devasta la Chiesa della Croce e cerca di sfondare a picconate le 
porte del Duomo per poi dar loro fuoco. Subito dopo è la volta della Chiesa di San Rocco, 
il cui assalto viene così minuziosamente descritto nella cronaca dei frati di S. Martino: 

9  Sugli episodi fanesi citati si veda Luigi Balsamini, Federico Sora, L’anticlericalismo italiano dai moti pro Ferrer 
alla Settimana rossa (1909-1914). Il caso della provincia di Pesaro e Urbino, in “Nuovi studi fanesi”, 2015-2016, n. 
28, pp. 183-241.



249

le picconate si succedevano, contro la porta facciale, con furia infernale, ma resistette: allora si 
pensò di penetrare per la porta della Sagrestia chiusa solo da un saliscendi: l’impresa fu facilissima: 
OD� VFDUGLQDURQR��/D�6DJUHVWLD� SUHVHQWD�XQ� DVSHWWR�GD� FDYDUH� OH� ODJULPH��4XDGUL�� FURFL�� FURFL¿VVL��
armadi, suppellettili, imposte e libri, fracassati, gettati nella strada, spezzati, rotti, lacerati senza 
pietà: “qui son passati i cannibali”, disse un tale, vedendo quella strage! Di qui si portarono in 
Chiesa: in pochi minuti l’altar maggiore fu messo a soqquadro: il liborio ruzzolato in presbiterio si 
fracassò e lasciò sfuggire qualche particola (raccolta poscia insieme con la pisside da una suora di 
&DULWj�GHOO¶DQQHVVR�RUIDQRWUR¿R���VX�GL�XQ�TXDGUR�YHQQH�LQ¿O]DWR��SHU�OR�VSXQ]RQH��XQ�FDQGHOLHUH��OD�
statua di S. Filomena ruzzolò in Chiesa (ma non à subito gravi danni: la testa è rimasta intatta non so 
SHU�TXDOH�JUD]LD���L�FDQGHOLHUL�IUDFDVVDWL��L�YHWUL�URWWL��L�TXDGUL�GL�YDUL�VDQWL�GHWXUSDWL��VROR�VRQR�ULPDVWL�
intatti due altari (quelli presso la porta) con i loro arredi, forse perché dovettero fuggire essendo 
giunta la cavalleria, o per dar l’assalto alla Pace10.

L’incendio della Chiesa di Santa Maria della Pace rappresenta infatti il culmine della 
JLRUQDWD��0HQWUH�XQ�JUXSSR�SURFHGH�DG�DSSLFFDUH� OH�¿DPPH�H� OH� DOLPHQWD�SHU�GLYHUVH�
ore, la folla assiste acquiescente alla scena e pare che anche i pompieri intervengano, per 
timore di rappresaglie, solo con colpevole ritardo. Sono ancora le memorie del convento 
di San Martino a fornire una dettagliata descrizione della scena:

Qui à avuto il culmine la barbarie. […] L’opera di distruzione si può così descrivere negativamente: 
GHOOD�&KLHVD�QRQ�ULPDQJRQR�FKH�TXDWWUR�PXUL��LO�FDPSDQLOH�H�OH�FDPSDQH��GHOOD�FDQRQLFD�ULPDQH�LO�
piano superiore. Due immensi bracieri ardevano da mezzogiorno alle 7 di sera (il fuoco del resto 
j�GXUDWR�GXH�JLRUQL���XQR�GHQWUR�QHO�PH]]R�GHOOD�&KLHVD��FRQ�EDQFKH��FRQIHVVLRQDOL�H�OD�URED�SL��
SHVDQWH���O¶DOWUR�QHO�SR]]R�GL�IURQWH�OD�FDQRQLFD��FRQ�SDUDWL��FURFL��VWDWXH��SHUVLDQH�H�SHU¿QR�FRQ�OH�
Sacre Particole!!). Gli episodi sono innumerevoli, ne racconterò solo qualche d’uno.
La statua di S. Rita, tanto in venerazione in quella parrocchia, venne portata fuori dalla Chiesa in 
IRUPD�GL�SURFHVVLRQH�H�JHWWDWD�WUD�OH�¿DPPH�WUD�OH�JULGD�GL�JLRFR�LQIHUQDOH��>«@�0HQWUH�JOL�RJJHWWL�
sacri ardevano le donnacce di quel borgo cantavano l’inno dei lavoratori. […] Il sagrestano della 
Pace, un povero gobbetto, mentre ritornava da avvisare la forza pubblica, riconosciuto venne 
malmenato non lievemente.
La S. Pisside, l’ostensorio e vari oggetti di culto vennero certamente trafugati, come lo dimostra 
la lunetta dell’ostensorio ritrovata in un confessionale della cattedrale. Sono state pure trafugate 
SDUHFFKLH�FDPELDOL�FKH�LO�3DUURFR�DYHYD�¿UPDWR�SH¶����VXRL�LQFHQGLDUL��3XUH�DO�SDUURFR�YHQQHUR�UXEDWH�
£ 1900 in denaro e molte suppellettili di sua proprietà. La campana della parrocchia ogni tanto dava 
rintocchi dalle 12 alle 19: erano forse ragazzi che si divertivano.
Allo spettacolo desolante assistevano, piangenti del pianto degli ebrei sulle mura di Gerusalemme, 
moltissime donne, di quelle che giornalmente bagnano di saliva le croci dell’anno santo, e poi davanti 
all’autorità nulla hanno veduto né udito!!... Così si opera a Senigallia: tutto si sa e si conoscono i 
malfattori, ma... non t’impicciare e non denunciare11.

Chiusa l’insurrezione “ottocentesca” della Settimana rossa, la Prima guerra mondiale apre 
una nuova epoca che introduce al ventennio del regime, quando l’anticlericalismo del 
primo fascismo sansepolcrista diventa solo uno scomodo ricordo da rimuovere, mentre si 
va instaurando un inedito rapporto di collaborazione tra il trono e l’altare. Nel secondo 

10  Archivio del convento di S. Martino, Senigallia, Memorie del convento di S. Martino in Senigallia dall’anno 
�����DOO¶DQQR�������&URQDFD�GHOOD�ULYROX]LRQH�GHL����������������*LXJQR�LQ�6HQLJDOOLD, in Gilberto Piccinini, Marco 
Severini (a cura di), La Settimana rossa nelle Marche, [Ancona], Istituto per la storia del movimento democratico e 
repubblicano nelle Marche, 1996, pp. 172-176.
11  Ibidem.



250

dopoguerra non rimarranno in molti a contrastare le ingerenze ecclesiastiche nella vita 
sociale, civile e politica italiana, anche se le battaglie per una società laica proseguiranno 
¿QR�DL�JLRUQL�QRVWUL�
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